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Riforme militari, venalità delle cariche, sistemi di patronage in Età 
moderna. La Spagna e l’America spagnola. 

 La storiografia di Francisco Andújar Castillo 
 

Angelo Di Falco. 

 
 

1. Introduzione 
Ad oggi sono molti gli studi dedicati alla venalità degli uffici pubblici 

nella Monarchia spagnola in età moderna1 ma, negli ultimi anni, una 
interessante linea di ricerca è stata quella di Francisco Andujar Castillo 
che ha approfondito tale tematica per la Spagna del XVIII secolo, in 
ambito militare, studiando il sistema della concessione di cariche messo 
in piedi da Filippo V, durante gli anni della Guerra di Successione e nei 
primi anni di regno. L’autore ha prodotto molti contributi dedicati alla 
politica avviata dal primo Borbone di Spagna, nella temperie della 
guerra, che portò a quella che è stata definita una vera e propria 
militarización de la sociedad española e alla costituzione del fuero militar 
nonché alla configurazione di un ejercito estamental2.  
                                                                 
1 Si rinvia agli studi ormai classici in materia di  Domiguez Ortiz, Tomas y Valiente e 
Thompson, fino a quelli più recenti di Alvarez-Ossorio Alvariño, Cebrian, Sanz 
Tapia. 
2 F. ANDUJAR CASTILLO, Los militares en la España del siglo XVIII: un estudio social, 
Granada, Universidad de Granada, 1991; Poder militar y poder civil en la Espana del siglo 
XVIII: reflexiones para un debate, in «Melanges de la Casa de Velazquez», 28, (1992), pp. 
55-70; El fuero militar en el siglo XVIII: un estatuto de privilegio, in «Chronica Nova. Revista 
de historia moderna de la Universidad de Granada», 23, (1996), pp. 11- 31; Ejercitos y 
militares en la Europa moderna, Madrid, Sintesis, 1999; La Corte y los militares en el siglo 
XVIII, in «Estudis: Revista de historia moderna», 27, (2001), pp. 91-122; La 
privatización del reclutamiento en el siglo XVIII: el sistema de asientos, in «Studia Historica. 
Historia moderna», 25, (2003), pp. 123-147; El sonido del dinero: monarquia, ejército y 
venalidad en la España del siglo XVIII, Madrid, Marcial Pons, 2004;  A. JIMENEZ 
ESTRELLA – F. ANDUJAR CASTILLO (eds.), Los nervios de la guerra: estudios sociales sobre 
el ejército de la monarquia hispanica (siglos XVI-XVIII), Granada, Comares, 2007; F. 
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Creazione di un esercito professionale permanente, nascita di un ceto 
militare, con godimento di un fuero privilegiato proprio, creazione di 
corpi speciali dell’esercito destinati al servizio personale del sovrano, per 
poter accedere ai quali occorreva fornire rigorose prove di nobiltà. 
Questi ultimi, veri e propri reparti privilegiati dell’esercito, venivano 
riservati ai rampolli delle principali casate nobiliari del paese destinati al 
servizio della nuova dinastia dei Borbone. Una politica che sembrerebbe 
in linea con la tesi weberiana dell’appoggio alla potenza del principe 
fondato su di una truppa pienamente solidale con lui nei suoi interessi: 

“le truppe assoldate erano naturalmente legate nel modo più stretto al 
signore da una solidarietà di interessi […] la solidarietà di interessi dello strato 
obbligato nei confronti del principe in qualità di militari di professione, cioè di 
«soldati», era sufficientemente forte […] e poteva essere accresciuta 
notevolmente con il modo di selezione delle truppe […] oppure mediante una 
posizione giuridica privilegiata di fronte ai sudditi”3. 

Ricorrono dunque, nella politica di Filippo V, quegli elementi 
funzionali all’accrescimento del vincolo di solidarietà: la modalità di 
selezione delle truppe e la prova di nobiltà, nonché l’elemento alla base 
della posizione privilegiata di fronte ai sudditi, ossia, il godimento di un 
fuero riservato (una posizione giuridica privilegiata).  

La nuova organizzazione dell’esercito riproduceva il modello sociale 
vigente, nel riservare agli strati più bassi della nobiltà le cariche di 

                                                                 
ANDUJAR CASTILLO, Necesidad y venalidad: España e Indias, 1704-1711, Madrid, Centro 
de Estudios Politicos y Constitucionales, 2008; Guerra, venalidad y asientos de soldados en 
el siglo XVIII, in «Studia Historica. Historia moderna», 35, (2013), pp. 235-268; El 
ejército borbónico en el ultimo tercio del siglo XVIII: permeabilidad social en una institución 
nobiliaria, in «Chronica Nova. Revista de historia moderna de la Universidad de 
Granada», 40, (2014); El reformismo militar de Carlos III: mito y realidad, in «Cuadernos 
de Historia Moderna», XLI, 2, (2016), ID. – A. JIMENEZ ESTRELLA, Ejercito y reformas 
militares en la Monarquia Hispanica a ambos lados del Atlantico. Un analisis en perspectiva 
comparada (siglos XVI-XVIII), in Monarquias ibericas em perspetiva comparada (seculos XVI- 
XVIII): dinâmicas imperiais e circulaçao de modelos político-administrativos. 
3 M. WEBER, Economia e Società, Torino, Edizioni di Comunità, 1999, vol. IV Sociologia 
politica, p. 115 - 116.  
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ufficiali dell’esercito regolare, destinando ai rampolli delle principali 
famiglie della più alta nobiltà le cariche nei corpi speciali, il cui privilegio 
era rappresentato dalla condizione di prossimità al sovrano. Il 
godimento del fuero, trovava il suo fondamento giuridico nell’essere - i 
corpi speciali - destinati al servizio del re e la loro giurisdizione era 
emanazione diretta della sovrana autorità che aveva, dunque, un ambito 
di applicazione che si estendeva a tutti i domini regi. In una società 
strutturata per ceti, il fuero si presentava come uno strumento di 
connotazione sociale, la cui differenziazione era data non soltanto dalla 
funzione professionale svolta, ma anche dal godimento di una 
giurisdizione separata da quella ordinaria. A tal proposito Castillo ha 
definito, l’esercito spagnolo del XVIII secolo, come un ejército estamental.  

Gli studi dell’autore su tali tematiche hanno contribuito 
notevolmente a evidenziare la partecipazione alla politica e all’insieme 
delle funzioni di Stato dell’elemento militare, avvenuta più 
marcatamente nella seconda metà del XVIII secolo ed intesa come una 
profonda compenetrazione tra i campi militare e civile nella Spagna del 
XVIII secolo.  

 
 

2. “El mercado de beneficios”: le entrate non fiscali della 
finanza castigliana 

Castillo ha allargato la sua indagine sulla venalità, estendendo 
l’interesse anche alle dinamiche di corruzione che si manifestavano 
intorno al sistema di assegnazione delle cariche, messo in campo dalla 
monarchia spagnola sul territorio peninsulare e coloniale, tra fine XVII 
e inizio XVIII secolo. Già in un lavoro del 2008 4 , l’autore aveva 
analizzato il sistema di venalità delle cariche amministrative nel periodo 

                                                                 
4 F. ANDUJAR CASTILLO,  Necesidad y venalidad. España e Indias (1704 – 1711), Madrid, 
Centro de Estudios Politicos y Costitucionales, 2008. 
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di Flippo V - utilizzato dal sovrano come base economica a sostegno 
della finanza di guerra - dimostrando come i cambiamenti profondi che 
interessarono le istituzioni monarchiche e, attraverso di esse, il rapporto 
tra sovrano e sudditi, furono compatibili con il processo di venalità 
impiantato su vasta scala dal Borbone. Tra il 1704 e il 1711, esso 
interessò anche quelle cariche che, per legge, erano sottratte alle pratiche 
venali, come le presidenze e le piazze di Consigliere, le presidenze e le 
magistrature dei tribunali territoriali, Audiencias e Chancillerias, i governi 
locali e i corregimientos, sia in Spagna che nelle Colonie d’oltremare.  

Attraverso l’analisi di tale «mercado de beneficios», Castillo si propone di 
contribuire alla migliore conoscenza dell’evoluzione del sistema di 
concessione delle cariche di governo politico, durante il secolo XVII, 
fornendo una lettura compiuta “según parámetros de necesidades de 
financiación de la monarquía”, senza però sminuire quella tradizionale 
effettuata, secondo l’autore, “en términos que se podrían calificar como 
politicos”. Gli studi sul beneficio delle cariche americane, da quelli di Yalì 
Roman fino a quelli di Sanz Tapia, hanno messo in evidenza i tempi 
della trasformazione del sistema di conferimento degli incarichi da 
pratica gestita dal patronage vicereale, a pratica gestita direttamente dalla 
Corte madrilena, come principale centro di distribuzione venale delle 
cariche, politiche e di giustizia, a datare dall’anno 16835. Castillo ricorda 
che occorre tener ben presente, da un lato, la congiuntura bellica del 
momento e, dall’altro, ponderare le necessità finanziarie della 
monarchia, tra 1674 e 1700, periodo in cui crebbero le concessioni in 
beneficio di cariche sul suolo coloniale. Fu l’aumento sensibile della 
domanda di tali cariche a determinare l’introduzione della clausola 
“tercera futura”, che prevedeva la vendita della futura vacanza della carica, 
dandone disponibilità fino a 15 anni dal suo acquisto, ossia dopo due 

                                                                 
5 ID., El mercado de venta de cargos de Indias durante el último cuarto del siglo XVII. Una nueva 
interpretación, in «Megallanica, Revista de Historia moderna», V, 9, (2018), pp. 80-110. 
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turni di assegnazione. Ciò fu all’origine della scelta di sottrarre tale 
mercato alle reti clientelari dei viceré e convogliare l’importante flusso 
di entrate nelle casse della finanza regia. L’atto di impegnare la carica per 
gli anni futuri non rappresentava in sé una novità, era abbondantemente 
praticato, ad esempio, per le cariche di giustizia feudale, anche nel Regno 
di Napoli6,  rappresentava, invece, una novità il pagamento anticipato 
delle somme. 

Castillo individua l’inizio della nuova campagna di alienazioni 
nell’anno 1672, allo scoppio della guerra di Olanda, a seguito 
dell’aggressione francese e dell’intervento delle truppe spagnole a difesa 
di alcune sue piazzeforti. La situazione si aggravò con la guerra di 
Messina e la collaborazione militare e finanziaria con l’Impero, per il 
contenimento dell’espansionismo francese. Le ingenti somme 
necessarie per far fronte all’impegno bellico furono anticipate dai 
principali hombres de negocios del tempo, i quali cercarono di assicurarsi la 
restituzione dei prestiti legandoli a rendite sicure provenienti dal tesoro 
americano7. Fu, dunque a partire dal 1673, che il presidente del Consejo 
de Indias, il conte di Medellin - incaricato di trattare con i finanziatori la 
forma di restituzione delle somme prestate, più gli interessi - cominciò 
a concedere cariche di governo politico in cambio di denaro. Nel 1678, 
Carlo II decretò l’estromissione dei viceré, dei governatori e dei 
presidenti di Udienza delle Indie dalla gestione del sistema di 
assegnazione dei benefici, provocando un’ondata di proteste. 

Castillo non concorda con la tesi avanzata da Sanz Tapia, che imputa 
l’esponenziale aumento delle cariche beneficiate da parte del nuovo 
presidente del Consejo de Indias, il marchese de Los Velez, alla sua 
aggressiva politica di alienazione di ogni tipo di carica, al fine di 
aumentare le entrate erariali. Al contrario, egli crede che tale politica non 
                                                                 
6 Vedi a tal proposito A. DI FALCO, Il governo del feudo nel Mezzogiorno moderno (secc. 
XVI-XVIII), Avellino, Il Terebinto Edizioni, 2012.  
7 F. ANDUJAR CASTILLO, El mercado de venta de cargos de Indias, cit.,  p. 86. 
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sia attribuibile ad una decisione personale del marchese, ma all’essersi 
ritrovato ad operare congiuntamente come Superintendente General de la 
Hacienda e presidente del Consejo de Indias. Come Superintendente aveva il 
compito di individuare cariche e rendite per aumentare le entrate della 
monarchia, cercando di gravare il meno possibile sui sudditi e, visto 
l’insufficienza delle rendite ordinarie per il mantenimento degli eserciti 
e delle spese di corte, trovò nel sistema venale dei beneficios de empleos, 
indiani e spagnoli, una fonte di introiti straordinaria per far fronte alle 
eterne urgenze della monarchia 8 . Il “beneficio de cargos” si convertì, 
insieme ad altre misure straordinarie, in uno dei maggiori supporti 
finanziari, in quanto basato sull’illimitata possibilità di vendita, che 
andava ben oltre il numero disponibile di governi, piazze di giustizia e 
di finanza, grazie all’estensione garantita dalle clausole di vendita “en 
regimen de futuras” o “supernumerarios”, che impegnava l’esercizio della 
stessa carica, negli anni futuri, a soggetti diversi.  
Le cariche potevano essere acquisite a mezzo di donativo o di prestamo: 
nel primo caso, si beneficiava di una carica pagando un prezzo di 
acquisto; nel secondo, la somma versata, seppur rientrando nel tipo di 
operazione legata ad un beneficio, doveva esser restituita con gli 
interessi a colui che ne anticipava il prezzo alla monarchia. Era prevista 
anche una forma mista di acquisto, attribuendo una parte della somma 
versata come donativo e l’altra parte come prestamo. Naturalmente, rileva 
Castillo, le somme pagate a titolo di prestamo non potevano essere 
contabilizzate come entrate.  

L’entità delle entrate non fiscali alle quali dovette far ricorso la 
monarchia, in particolare tra il 1689 e il 1697, viene analizzata in modo 
dettagliato da Castillo all’interno di uno studio pubblicato nel 20209. In 
esso si analizza la politica posta in essere da Carlo II per far fronte ai 
                                                                 
8 Ivi, p. 93-94. 
9 ID., Los ingresos no fiscales de la hacienda castellana en las dos últimas décadas del siglo XVII: 
la vía de Indias, in «Espacio, Tiempo y Forma», IV, 33, (2020), pp. 89 – 115. 
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costi di guerra, a seguito della sensibile riduzione del carico fiscale a 
favore dei sudditi. L’insieme di tali entrate, scrive Castillo, rappresentò 
un “complejo núcleo de aportaciones a la hacienda que fueron decisivos en los 
momento más críticos para las arcas del rey, cual sucedió durante la guerra contra la 
Francia en Cataluña”10.  

Entrate irregolari, sporadiche, non pianificate, quasi sempre 
rappresentate da beneficios de expedientes e vendite di cariche e di onori 
attivate, in particolar modo, quando le flotte provenienti dalle Americhe 
ritornavano con carichi deludenti per le finanze regie. Castillo individua 
cinque tipologie di “ingresos parafiscales” a sostegno delle tesorerie regie 
tra fine anni Ottanta e fine anni Novanta del XVII secolo:  

1. I cosiddetti prodotti derivanti dalla Carrera de Indias che, 
escludendo i beni trasportati dalle colonie con i galeoni, contemplavano 
i préstamos de cabos de galeones, ossia la nomina al comando di flotte che 
facevano rotta verso le Indie, in cambio di una somma di denaro11, le 
licenze straordinarie per navigare verso l’America con un eccesso di 
tonnellaggio, i permessi per navigare12, los indultos al comercio, lecito e 
illecito13.  

2. Il prodotto della vendita di cariche nelle Indie, sia quelli di 
carattere temporale, come le cariche di governo politico, che i vitalicios de 

                                                                 
10 Ivi, p. 95. 
11 Il sistema, molto simile a quello del beneficio degli impieghi, prevedeva l’anticipo 
di una somma di denaro in cambio di un posto di comando nella marina o nelle 
armadas, che poteva andare dalla carica di almirante o generale fino a capitano 
generale. Le somme anticipate dovevano essere restituite, con gli interessi. Tale 
modalità di finanziamento delle casse regie registrò un’impennata quando 
cominciarono le vendite in regime de futura, ossia per viaggi futuri da organizzare 
per i quali già si ricevevano i préstamos, Ivi, p. 96.    
12 Dietro il pagamento di una somma alla Corona, si era al riparo da eventuali controlli 
sui viaggi nelle Indie e da eventuali condanne posteriori derivanti dalla violazione 
della legge. 
13 Gli indultos consistevano in accordi tra la Corona e il Consulado de Sevilla, con i quali 
si condonava un reato fiscale in cambio di una determinata somma a titolo di 
compensazione.  
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hacienda, oltre alle cariche di giustizia, fino a giungere, a fine secolo, alla 
vendita della carica di viceré.  

3. Il prodotto della vendita di cariche in Castiglia, che ancora 
sfuggivano al sistema della venalità, come le cariche di Consigliere, o di 
uffici della Casa de Contratación, impieghi di palazzo, impieghi militari.  

4. Il prodotto della vendita degli onori, in particolare dei Titulos de 
Castilla, Grandezas de Espana, Collares del Toison de oro. 

5. I cosiddetti servicios demandados; questi rappresentavano una fonte 
di introiti legata alla venalità praticata dai Consejos. Attraverso 
commissioni speciali, si procedeva alla vendita di officios, per soddisfare 
le necessità della monarchia ma, anche, delle proprie tesorerie per il 
pagamento dei salari o per far fronte alle proprie spese ordinarie. 

A questi cinque gruppi di entrate non fiscali si sommavano la scarsa 
vendita di señorios, i donativi generali e, per l’anno 1694, venivano 
annoverate anche le entrate delle arcas de la covachuela che, probabilmente, 
erano determinate da tutte le cariche date in beneficio dai presidenti del 
Consejo de Indias, attraverso negoziazioni personali e che costituivano un 
fondo riservato in loro potere, sfuggente ad ogni tipo di controllo da 
parte dei tesorieri o dei contadores14. Secondo Castillo, l’intensificazione 
di quella che definisce la via indiana per l’ottenimento di risorse 
parafiscali, rappresenta la principale novità registrata nella Spagna di fine 
XVII secolo. Ad avallo della sua tesi, i dati forniti dallo studio di Garcia 
Fuentes sul commercio di Siviglia, relativi alla seconda metà del XVII 
secolo, nel quale riporta dettagliatamente i servicios e i donativos fatti dal 
Consulado de Sevilla e gli indultos concessi al commercio indiano nello 
stesso periodo15. 
 
 
                                                                 
14 Ivi, p. 110. 
15 L. GARCÍA FUENTES, El comercio español con América, 1650-1700, Siviglia, Diputacion 
Provincial, 1982. 
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3. Mercato pubblico e mercato privato: la perdita del controllo 
di Madrid sulle nomine degli uffici di governo in America  

Nel 1701, Filippo V emanò un decreto con il quale revocava la 
vendita di tutte le cariche concesse per decreto esecutivo o decisivo, 
modalità caratterizzante le concessioni venali della carica; erano, invece, 
concessioni basate sul merito quelle che avvenivano tramite consulta del 
Consejo de Indias. In realtà, rileva Castillo, riuscire a capire quali 
concessioni sfuggissero alle logiche di venalità non era – allora, come 
non lo è oggi per lo studioso - compito facile, a causa della pratica 
diffusa di occultamento dell’avvenuta dazione di denaro nel sistema 
delle concessioni. Occultamento derivante dal considerare il denaro una 
macchia per l’onore, il cui utilizzo manifesto, ai fini dell’ottenimento 
della grazia, finiva per svilirla 16 .  Una considerazione del denaro 
caratterizzante l’etica aristocratica di antico regime, che fu messa in 
evidenza da Montesquieu, elaborando uno dei primi modelli sociologici 
europei per spiegare la regolarità con la quale alcune famiglie 
aristocratiche andassero in rovina, nel quale asseriva che una delle 
barriere che separavano le aristocrazie di spada e di robe dalla massa del 
popolo francese, rappresentata dall’interdizione legale di prender parte 
a qualsiasi impresa commerciale17. La pratica di eliminare quello che 
Castillo definisce el sonido del dinero, serviva, dunque, a salvare le 
apparenze, dal punto di vista formale, il beneficio ottenuto 
virtuosamente, mascherando il servizio pecuniario.  

Castillo porta alla luce le dinamiche del mercato che si sviluppa a 
latere di quello “pubblico” posto in essere dalla Corona. Un mercato 
privato, messo in piedi da agentes de negocios che acquistavano cariche dalla 
Corona allo scopo di rivenderle. La ripresa della concessione delle 
cariche grazie al merito del denaro, da parte di Filippo V, a partire dal 1704, 

                                                                 
16 F. ANDUJAR CASTILLO, El mercado de venta de cargos de Indias, cit.,  , p. 102. 
17 MONTESQUIEU, Lo spirito delle leggi, Torino, Einaudi, 1965, vol. I, p. 378. 
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legata alle necessità finanziarie per la guerra di Successione, fu alla base 
dell’intensa campagna di alienazione che interessò gran parte delle 
cariche di corregidor, governatore o alcalde mayor, nelle piazze coloniali.  

Sanz Tapia ha calcolato che, nei primi anni del XVIII secolo, il 31 % 
di tali cariche fosse ancora attribuito per merito o per servizi resi alla 
corona, anche se Castillo ritiene che la percentuale possa essere 
sovrastimata a causa dell’occultamento del sonido del dinero, ossia della 
cancellazione dai contratti di vendita delle tracce del servizio pecuniario, 
come accennato sopra, che macchiava e sviliva la grazia ottenuta.18  

Gli esiti delle ricerche di Castillo vanno oltre a quelli conseguiti, in 
tale ambito, da Angel Sanz Tapia, al quale l’autore rimprovera l’aver 
basato la sua ricerca esclusivamente su fonti di tipo istituzionale, 
indicanti i nomi dei beneficiati con l’attribuzione delle cariche.  
Attraverso l’incrocio con altre fonti Castillo ha però scoperto che i nomi 
che compaiono sulle fonti istituzionali, quasi sempre, non 
corrispondono a quelli di coloro che, di fatto, esercitarono le cariche. 
Ciò ha permesso all’autore di far luce sulle dinamiche di rivendita, 
pienamente legalizzate dalla corona, e di svelare il traffico di cariche 
parallelo, autorizzato dai Viceré, i quali senza averne la potestà, 
permettevano, previa riscossione di denaro, la vendita tra privati delle 
cariche beneficiate dalla Corte.  

Come causa alla base di tale ulteriore livello di evoluzione della 
venalità, viene individuata la possibilità di trasferimento in capo a terzi 
delle cariche acquistate, grazie alla clausola indicante “facultades de nombrar 
personas” posta a margine del contratto. Venne dischiudendosi, così, un 
mercato secondario di vendita degli impieghi di governo, all’interno dei 
due viceregni americani, sviluppatosi tra il 1708 e il 1719, grazie alla 
possibilità di trasferimento delle cariche acquistate favorita da tale 

                                                                 
18 F. ANDUJAR CASTILLO, Tráfico privado de oficios y corrupción en el Virreinato del Perù 
(1708-1719), in «Chronica Nova», 47, (2021), pp. 87- 114. 
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clausola. Esemplare il caso riportato di Bernardo Solís Vango che, nel 
1708, acquistò ben tre corregimientos nel viceregno del Perù, che fu 
denunciato dal Consejo de Indias per essere implicato “en el cobro del 25% 
de las mercancías desembarcadas en el puerto de Pisco”, affare messo in piedi in 
società con il viceré marchese di Castelldosrius19. 

Castillo individua le motivazioni alla base dell’introduzione della 
clausola nei contratti: l’interesse degli acquirenti a non vedere il proprio 
investimento fallire, a seguito di imprevisti che avrebbero potuto 
impedire la presa di servizio nell’incarico e la possibilità, da parte della 
monarchia, di aumentare il prezzo della vendita, grazie proprio a tale 
clausola e, anche, a quella che garantiva la carica da ogni conseguenza 
relativa all’introduzione di eventuali riforme o soppressione della stessa. 

Non soltanto si aprì un mercato secondario, ma si rese concreta la 
possibilità di poter porre propri famuli o parenti in qualità di prestanome 
(testaferros) nelle cariche politiche, giudiziarie, in modo da condizionarne 
l’esercizio in modo funzionale ai propri interessi privati, e della propria 
rete mercantile. Rivolgersi a testaferros o hombres de paja, scrive Castillo, 
era una pratica abituale a quell’epoca, scoperta abbastanza recentemente 
dalla ricerca storica20, dove le relazioni tra i testaferros e gli hombres de 
negocios quando non erano di tipo familiare, erano caratterizzate da 
vincoli personali o di dipendenza reciproci 21 . Relazioni basate 
rigorosamente sulla reciproca fiducia tra i veri titolari dei contratti e i 
prestanome che, nei casi di assenza di legami di parentela, venivano 
formalizzati davanti ad uno scrivano, dichiarando chi fosse il vero 

                                                                 
19 ID., Interpretar la corrupción: el marqués de Villarocha, Capitán General de Panamá (1698 – 
1717), in «Revista Complutense de Historia de America», 43, 2017, pp. 94 – 95. 
20 Vedi lo studio di S. AQUERRETA, Negocios y finanzas en el siglo XVIII: la familia 
Goyeneche, Pamplona. Eunsa, 2001. 
21 F. ANDUJAR CASTILLO, El Atila de Madrid. La forja de un banquero en la crisis de la 
monarquía (1685 – 1715), Madrid, Marcial Pons, 2021, p. 256. 
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proprietario dell’affare, rendendo inconsapevolmente un importante 
servizio alla ricerca storica. 

Il risultato di tali pratiche fu la perdita del controllo da parte della 
monarchia, sugli esercenti l’autorità regia nelle varie circoscrizioni 
territoriali in America, in quanto l’agente di governo sfuggiva alla 
designazione del sovrano, essendo espressione del privato acquirente 
l’ufficio22.  

 Scrive Castillo: “Desde ese momento buena parte del sistema de gobierno 
político se transfería a una esfera privada en la que la potestad de nobrar iba a residir 
en comerciantes, prestamistas y gentes acaudaladas, con capacidad económica para 
hacerse con los cargos de gobierno”23.  

Un vero e proprio trasferimento all’iniziativa privata, a detrimento di 
quella regia e pubblica, della potestà di designazione dei rappresentanti 
regi nei territori dell’impero. Le nomine effettuate dagli acquirenti, 
dovevano essere approvate dal Viceré del territorio su cui avrebbero 
dovuto esercitare, cosicché l’attività di approvazione venne 
trasformandosi in una ricca opportunità di guadagno per questi.  

Castillo individua tre modalità poste in essere dai Viceré, al fine di 
arricchirsi attraverso la provvisione di cariche politiche:  
1) nomina di un sostituto provvisorio, alla morte o sopravvenuta 
infermità di un corregidor, per la quale si riscuoteva una quantità di denaro 
per la concessione dell’esercizio della carica, per un tempo massimo di 
due anni, esclusi i casi in cui si trattava di familiari o membri diretti del 
suo seguito. Naturalmente, affinché tale modalità avesse un esito 
positivo, i viceré si avvalevano della potestà di ritardare il prescritto 
assenso per attivare la procedura di nomina a Madrid;  
2) esigere una somma di denaro in cambio della concessione dell’assenso 
previsto per attivare la procedura di nuova nomina a Madrid;  

                                                                 
22 ID., Tráfico privado de oficios y corrupción en el Virreinato del Perù, cit., p. 92. 
23 Ibidem. 
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3) nominare direttamente, pur non avendone la potestà, corregidores scelti 
personalmente. 

Il case study proposto dall’autore è quello del Vicerè del Perù, Diego 
Ladrón de Guevara (omen nomen) e alla causa relativa al suo juicio de 
residencia, istruito sulla base delle denunce presentate per aver lucrato 
durante la sua attività, con il traffico di uffici tra privati 24 . Castillo 
dimostra che, tra il 1710 e il 1716, il 62% delle nomine di coloro che 
esercitarono cariche di governo politico in Perù, non passarono per 
alcun vaglio da parte del Consejo de Indias né della Secreteria del Despacho de 
Indias, né ricevettero una diretta investitura dal sovrano. L’autore 
conclude che i distinti centri di potere di un impero così vasto, 
funzionavano in modo autonomo, sotto molti aspetti, anche se non 
sempre tale autonomia rispondeva alle necessità del territorio, bensì a 
quelle dei suoi governanti ed, in particolare, alle loro necessità di tipo 
economico, soddisfatte attraverso le pratiche di corruzione. 

Emerge, fuor di ogni ragionevole dubbio, dalle fonti documentali che 
il traffico di uffici, sia quello negoziato nella corte a Madrid, che quello 
secondario, in Perù, aveva come finalità precipua per gli acquirenti, 
l’utilizzo delle cariche come mezzo per ottenere smisurati guadagni, a 
spese dei sudditi e, possibilmente, per praticare il traffico illecito del 
contrabbando, a danno delle finanze regie. La corruzione permeava tutti 
i livelli del sistema di governo, dai viceré ai corregidores, e la vendita delle 
cariche finì per favorire coloro che avevano maggiore disponibilità di 
risorse per acquistarle, come mercanti e commercianti, che 
inevitabilmente le utilizzavano per assecondare interessi molto diversi 
da quelli che avevano a che fare con il buon governo della repubblica. 

 
 
 
 
                                                                 
24 Ivi, pp. 99 e ss. 
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4. Corruzione e malgoverno: dal servizio virtuoso per il 
sovrano al servizio pecuniario per le casse del sovrano 

Castillo rileva che, almeno fino agli inizi di questo ultimo secolo, gli 
storici della monarchia spagnola non hanno dedicato grande attenzione 
al tema della corruzione, al contrario, negli ultimi anni sono comparsi 
numerosi lavori, anche se nessuno di sintesi che faccia il punto sui 
risultati della ricerca finora raggiunti. Sono presenti ancora dei problemi 
relativi all’analisi del fenomeno della corruzione, secondo l’autore, anche 
perché il termine non rimanda ad un concetto unico e statico, ma a 
diverse accezioni in base all’epoca considerata, allo spazio analizzato e 
alla prospettiva di chi lo impiega25.  

Castillo crede che una definizione generalmente accettata di ciò che 
si intende per corruzione in età moderna, continua ad essere oggigiorno, 
oggetto di dibattito, nonostante esista un certo consenso intorno 
all’associazione tra corruzione e malgoverno o abusi commessi dagli 
agenti dell’amministrazione che arrecano danno a terzi26.  

Nell’orizzonte storiografico della discussione intorno alla tematica 
della corruzione, si intravedono due posizioni chiare, secondo Castillo: 
una che parte da una prospettiva ampia applicabile al termine 
“corruzione” e al suo utilizzo all’interno di società di Antico Regime; 
un’altra che assume una visione restrittiva e che, spesso, nega l’esistenza 
di pratiche corrotte, imputandone l’esistenza all’applicazione, da parte 
dallo storico, di categorie della società contemporanea nell’analisi del 
passato27. Una terza posizione, rileva l’autore, potrebbe essere quella che 

                                                                 
25 P. PONCE LEIVA, Percepciones sobre la corrupción en la Monarquía Hispánica. Siglos XVI 
y XVII, in Mérito, venalidad y corrupcion en España y America: siglos XVII y XVIII, coord. 
por P. Ponce Leiva, F. Andujar Cstillo, Valencia, Albatros, 2016, p. 193. 
26 F. ANDUJAR CASTILLO – A. FEROZ - P. PONCE LEIVA, Corrupción y mecanismos de 
contról en la Monarquía Hispánica: una revisión critica, in «Tiempos Modernos», numero 
monografico, XXXV, 2, (2011), pp. 284 – 311. 
27 ID., Interpretar la corrupción, cit., , p.77. 
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giustamente, differenzi corruzione e relazioni di patronazgo, nonostante 
ancora vi siano studi che confondono i concetti. 

Ciò che sembra ormai assodato è il superamento dell’idea di 
inesistenza, all’interno dei testi o dei discorsi della monarchia spagnola, 
del termine “corruzione”, grazie a studi recenti che ne testimoniano, 
non soltanto, l’esistenza ma, anche, la stessa accezione che le 
attribuiamo attualmente, già nel XVII secolo. Del resto, a seguito della 
influenza sugli ordinamenti di Antico regime esercitata dal diritto 
romano, la corruzione era inclusa tra i crimini di lesa maestà dalla 
dottrina giuridica: “corruptelae crimen in pluribus assimilatur crimini laesae 
maiestatis”28. 

Altro punto su cui sembra esserci pieno accordo è la considerazione 
del sistema della venalità delle cariche come qualcosa di estraneo alla 
corruzione, come un sistema pienamente istituzionalizzato, regolato e 
che lungo il corso dell’Età moderna, funzionò da meccanismo di 
nomina degli agenti della monarchia, oltre che rappresentare una delle 
pochissime modalità di attivazione dell’ascensore sociale.  

Grazie alla venalità, il popolo (insomma la borghesia) era riuscito, in una 
certa misura a salire al potere […] E fu così (attraverso la venalità) che la 
monarchia riuscì a dotarsi di un’ampia e solida base di appoggio in tutta la 
nazione29. 

Il confine tra venalità e corruzione tende a diventare labile, secondo 
Castillo, in tre casi: quando l’acquirente di una carica cerca di rientrare 
nell’investimento, ammortizzandone le spese, attraverso pratiche di 
malgoverno; quando il denaro pagato per la carica non veniva destinato 
alla tesoreria regia ma alla tasca privata di chi era preposto alla vendita 

                                                                 
28 T. GRAMMATICUS, Consilia et vota, seu iuris responsa, Lugduni, Simphorianum Beraud 
et Stephanum Michaelum, 1584, pp. 80. 
29 S. ALVES, Diritto, diritti, venalità e moralizzazione: alcune riflessioni sui reati di corruzione 
nell’Ancien Régime, in «L’Ircocervo», XIX, 2, (2020), p. 19. 
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della carica; quando chi vendeva in nome del re lo faceva per ottenere 
benefici personali senza esserne legittimato.  
 
 
 

5. Un “sistema inmutable”: gli ufficiali regi tra buon governo, 
pratiche illecite di arricchimento personale e strategie di 
occultamento  

Castillo, in merito alla ricostruzione dell’operato degli agenti regi 
nell’esercizio dei propri uffici, invita a non limitarsi soltanto allo studio 
delle fonti di tipo istituzionale, conservate negli archivi statali, 
sollecitando l’incrocio di queste con fonti private, ad esempio, che 
possono fornire utili informazioni sulle attività economiche, gli 
accumuli di fortune e di patrimoni, le interrelazioni tra attività private e 
cariche pubbliche. Assecondando tali linee metodologiche, Castillo ha 
affrontato lo studio di un caso molto complesso, relativo al marchese 
de Villarocha, Capitán General de Panamá che, sul finire del XVII secolo, 
per ben tre volte, venne sottoposto giudizio per il suo operato, 
condannato e, finalmente, assolto dal Consejo de Indias. L’autore 
attraverso l’intreccio tra la documentazione giudiziaria e 
documentazione privata, rinvenuta negli archivi notarili, totalmente 
differente dalla prima, riesce a chiarire la realtà delle azioni compiute dal 
Marchese. Il documento in questione è una Declaracion, fatta redigere 
successivamente al suo testamento davanti ad un notaio, nella quale 
sono riportati i conti di tutte le attività poste in essere nelle Indie dal 
marchese e i nominativi di tutti coloro con i quali aveva intrattenuto 
rapporti entrando in affari. Il documento rivela chiaramente le 
possibilità di sfruttamento che potevano derivare dall’acquisto di cariche 
di governo politico in America, ai fini dell’arricchimento personale, 
attraverso attività illecite. Ad esempio, l’acquisto della carica di corregidor 
di Huamalíes, dal marchese effettuata a favore del nipote Bernabé Felipe 
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de Aragón, non fu finalizzato all’esercizio di una carica di prestigio e di 
onore da parte di questi, ma alla spartizione, previamente concordata da 
zio e nipote, dei guadagni ottenuti dall’illecito esercizio del potere 
derivante dalla carica30. Emerge, inoltre, il coinvolgimento in vari affari 
- per la carica ricoperta proibiti dalla legge - attraverso il ricorso a 
prestanome (testaferros) scelti tra persone fidate, come suo nipote, ad 
esempio, ma non solo. Tra le tante attività in cui il marchese fu 
invischiato – commercio di cacao, vino, aguardiente, farina, legna, 
schiavi - risalta quella di finanziatore del conte di Cañete e del principe 
di Santo Buono, per l’acquisto delle rispettive cariche vicereali. É questo 
un altro aspetto rilevante, messo in luce da Castillo, in merito al 
concorso di terzi nella raccolta di capitali per l’acquisto di cariche così 
importanti, che rimanda inevitabilmente alle modalità di remunerazione 
dell’investimento fatto e le ricadute che potevano avere sul corretto 
esercizio della carica stessa. 

La produzione storiografica relativa al tema della corruzione è 
sicuramente molto più numerosa per quanto riguarda il mondo 
americano in età moderna, rispetto alla Spagna dello stesso periodo, 
secondo Castillo, perché le possibilità di arricchimento illecito in 
America, per ogni agente di governo, erano superiori di molto rispetto 
a quelle esistenti in Spagna, fosse solo per il fattore della distanza. 
Emerge dagli studi che numerosi Viceré raggiunsero picchi elevati di 
corruzione e di pratiche illecite, come testimoniano le fonti istituzionali 
relative agli strumenti di controllo di cui pur era dotata la monarchia. 
Sembrerebbe, dunque, ad una prima ricognizione che i Viceré americani 
fossero dediti alla corruzione in misura superiore dei loro omologhi che 
prestavano servizio a Napoli, in Sicilia o in Catalogna. In realtà, rileva 
Castillo, soltanto i Viceré americani erano sottoposti al juicio de residencia 
alla fine del loro mandato; tale strumento di controllo non veniva 

                                                                 
30 F. ANDUJAR CASTILLO, Interpretar la corrupción, cit., p. 92. 
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utilizzato per i Viceré o i governatori dei domini europei. Così a fronte 
di una copiosa documentazione sull’operato dei Viceré americani, non 
vi è analoga disponibilità della stessa sul governo dei Viceré europei. É 
dunque l’assenza o la presenza dell’esercizio dello strumento di 
controllo a fare la differenza. Le visitas compiute in Castiglia sui tribunali 
di giustizia, registrarono un forte calo, lungo il secolo XVII e, nel secolo 
seguente, non se ne tennero affatto. Gli organi più potenti della 
monarchia, i Consejos, non furono mai soggetti ad alcun tipo di controllo; 
unica eccezione fu il Consejo de Hacienda, in quanto gestore di gran parte 
delle risorse pubbliche e, pertanto, sottoposto a periodiche visitas, 
durante il secolo XVII. A fronte della mancanza di tracce relative al 
controllo su tali uffici, si chiede Castillo se sia possibile pensare che i 
loro ufficiali siano stati tutti uomini probi? La conoscenza che abbiamo 
della corruzione, scrive l’autore, risulta in gran parte condizionata dalla 
disponibilità delle fonti e dalle possibilità di accesso ad esse. 

 In uno studio del 2019, dedicato alla corruzione dei Vicerè 
americani, Castillo si sofferma sull’analisi degli strumenti messi in 
campo dalla monarchia, come il juicio de residencia, al fine di controllare 
l’operato sul governo di questi ufficiali, concludendo che essi non 
ebbero alcun effetto inibitorio sulle attività illecite praticate dai 
rappresentanti regi in quei territori. Scrive Castillo : “El juicio de residencia 
funcionó mas como una prática burocrática asentada en la tradición política que como 
un efectivo mecanismo de fiscalización de la labor de los virreyes”31.  A sostegno 
della sua tesi, Castillo dimostra che in caso di condanna al pagamento di 
pene pecuniarie, per accertate pratiche illecite, i viceré potevano sempre 
contare sul fermo appoggio del Consejo de Indias e della sua ripetuta 
disponibilità a perdonare delitti e/o a ridurre le condanne imposte dai 
giudici. Il sistema funzionava, riporta l’autore, con piena garanzia degli 

                                                                 
31 F.ANDUJAR CASTILLO, Controlar sin reformar: la corrupción de los virreyes de Indias en el 
siglo XVII, in «Memoria y Civilizacion», 22, (2019), p. 338. 
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interessi dei Viceré, grazie soprattutto al sostegno fornito dai protettori 
di cui disponevano all’interno del Consejo o degli ambienti di Corte. 
Strumento debole, dunque, il juicio de residencia, come strumento 
sanzionatorio dell’operato dei viceré, la cui debolezza veniva acuita dal 
costo praticamente nullo, in termini politici, per un viceré accusato di 
malgoverno. Le possibilità di ottenere indulti, riduzioni di pene o di 
uscire indenne dal juicio de residencia, fungevano, al contrario, da ulteriore 
stimolo per i futuri esercenti la carica di viceré, a perseguire fini di lucro 
personale, anche operando in modo illecito. Le possibilità di punizione 
erano inversamente proporzionali al peso delle reti di relazione intessute 
prima della partenza dagli ufficiali, al punto che al ritorno in Spagna, “no 
les pregunta[ba]n como ha[bia]n obrado sino cuanto ha[bia]n adquirido para 
repartir entre sus protectores”32. Delle possibilità di arricchimento illecito che 
si dischiudevano dinanzi a coloro che acquistavano la carica ne erano 
ben consapevoli la Corte e il Consejo de Indias; a tal proposito, merita 
menzione Il caso del principe di Santo Buono riportato da Castillo per 
la sua esemplarità, il quale al momento dell’assunzione dell’incarico di 
Viceré del Perù, aveva pattuito una somma pari a 600.000 ducati, per i 
tre anni di mandato, in cambio dell’impegno a “no robar demasiado”. 
Nonostante l’accordo, fu al centro di una capillare rete clientelare, 
trattata nel paragrafo successivo, distinguendosi per comportamenti 
illeciti e totalmente distanti dalle pratiche di buon governo. 

Neanche una sentenza di condanna per malgoverno rappresentava, 
dunque, un costo politico, anche perché nella logica del sistema politico 
dell’epoca, le promozioni ai fini della carriera dipendevano dalle 
relazioni familiari, di patronazgo e di clientelismo, a prescindere dalle 
modalità con le quali si aveva esercitato eventuali precedenti incarichi di 
governo. Castillo riporta come esempio il caso del conde de Baños il 
quale dopo essere stato accusato e condannato per abusi, estorsioni, 

                                                                 
32 Ivi, p. 328. 
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malversazioni, corruzione e frode di ogni sorta, ritornato dal Messico 
dove aveva esercitato la carica, divenne maggiordomo di Carlo II e servì, 
sotto la protezione del duca di Medinaceli, come Caballerizo Mayor dal 
1682 fino al 1692, anno nel quale ricevette il titolo di Grande di Spagna33.  

Castillo individua tre fattori caratterizzanti gli ultimi anni di Carlo II, 
che andarono a modificare le modalità di selezione dei candidati alla 
carica di Viceré in America: la concessione di proroghe segrete 
contenute nei mandati e concesse anteriormente alla scadenza del 
mandato triennale e, dunque, prima della possibilità di esser sottoposto 
a juicio de residencia (come fece il nuovo Valido, duca di Medinaceli, a 
favore di suo fratello, il Marchese di Laguna, nominato Viceré del 
Messico); la vendita o il beneficio delle cariche di Viceré; la selezione di 
individui destinati a tale carica senza alcuna esperienza di governo, sia 
nelle Indie che negli altri territori. Il duca di Medinaceli, inoltre, 
ripristinò, a favore del fratello, la facoltà precedentemente abolita di 
nomina, attraverso la vendita degli uffici, di ben dodici corregidores, che 
venne, poi, concessa anche al duca de La Palata, nuovo Viceré del Perù. 

La conseguenza delle nomine a Viceré ottenute dietro pagamento di 
denaro e dell’allargamento del sistema di venalità a tutte le cariche di 
governo della monarchia, fu il reclutamento di ufficiali privi di 
qualunque esperienza di servizio. Inoltre, la venalità di tali cariche e le 
aspettative di remunerazione in tempi brevi, dell’investimento fatto, 
aumentavano le possibilità di dar vita a quelle pratiche illecite che, ormai 
da tempo, caratterizzavano il governo vicereale. Nel periodo che va dal 
1688 al 1699, dei quattro viceré nominati per esercitare in America, tre 
di essi non avevano prestato alcun servizio in precedenza, mentre 
soltanto uno aveva avuto esperienza come Corregidor in Castiglia. 
L’ultimo decennio del secolo XVII, fu caratterizzato da una 
diminuzione del ruolo politico dei Consejos e dal prevalere di una 

                                                                 
33 Ivi, p. 329. 
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modalità di governo fondata sull’utilizzo di decreti esecutivi, ad opera 
dell’entourage della regina, Maria Anna del Palatinato Neuburg, e della sua 
camarilla alemana. Scrive Castillo, “todo entrò en almoneda, si bien el dinero 
obtenido de la venta de gracias y mercedes no tuvo su final en una tesoreria del Rey”34. 

Il sistema di provvisione delle cariche che vedeva il protagonismo di 
una via esecutiva il cui indirizzo politico veniva deciso all’interno degli 
spazi informali del potere tenendo al margine i consigli si assommava 
all’inefficacia dello strumento dei juicios de residencia.  
 
 

6. Le reti di relazione con le élite locali dei Viceré americani 
L’analisi del quadro delle relazioni intessute diviene fondamentale per 

la ricostruzione delle vicende che hanno visto come protagonisti gli 
agenti della monarchia spagnola all’interno dei territori delle Indie. In 
particolar modo, nel caso dei Viceré, è importante prestare attenzione 
alla ricostruzione dell’universo relazionale degli stessi, partendo 
dall’osservazione della corte, come luogo politico, allargando lo sguardo 
alle reti di potere, ricercando clientele politiche, criados, familiari e amici, 
e approfondendo tutto ciò che ha a che fare con il cerimoniale, la 
rappresentazione e la messa in scena del potere vicereale.  

Allo stato attuale della ricerca, secondo Castillo, mancano studi che 
abbiano indagato le reti di relazione locali intessute dai Viceré, 
funzionali alle loro azioni di governo e al perseguimento dei propri 
interessi privati. E proprio nel tentativo di cominciare a colmare tale 
vuoto di ricerca, Castillo si concentra sulla vicenda del Viceré del Perù, 
il principe di Santo Buono, Carmine Nicola Caracciolo, durante il suo 
mandato di governo tra 1716 e 172035. La figura di Carmine Nicola 

                                                                 
34 Ivi, p. 337. 
35 ID., La red clientelar del príncipe de Santo Bono, virrey del Perù, más allá de su séquito. Estudio 
a partir de una sátira contra la corrupción, in «Investigaciones Histórica. Época Moderna 
y Contemporánea, 41, (2021), pp. 7 – 44. 
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Caracciolo è stata oggetto di un approfondito studio di Valentina 
Favarò, declinato in una chiave di lettura che, in ossequio alle più recenti 
linee di investigazione scientifica, tiene conto del carattere 
transnazionale delle élite presenti nel circuito del sistema imperiale 
spagnolo, cogliendone la spiccata mobilità all’interno di questo spazio, 
nel perseguire obiettivi rispondenti alla logica del servizio alla corona e, 
non secondariamente, alla creazione di reti di relazione, di patronazgo, nei 
diversi territori geografici e spazi politici, funzionali agli interessi del 
proprio lignaggio36. 

Un testo di satira politica circolante nella Lima degli anni 20 del 
XVIII secolo, assurge a fonte particolare per Castillo che, grazie 
all’incrocio con altre fonti, riesce a ricostruire i legami locali del Viceré, 
ossia quella clientela politica non appartenente al suo seguito più intimo 
proveniente da Madrid, ma che si componeva di attori locali di cui 
necessitava per il disimpegno del suo mandato e la cui collaborazione 
risultò imprescindibile al fine di favorire i suoi interessi privati. 
Emergono due gruppi appartenenti alla élite di potere di Lima che 
orienteranno la traiettoria politica del Santo Buono durante il triennio 
                                                                 
36 V. Favarò, Pratiche negoziali e reti di potere: Carmine Nicola Caracciolo tra Europa e 
America (1694 – 1725), Soveria Mannelli, Rubbettino, 2019. Sul ruolo transnazionale 
delle élite in Età moderna vedi anche M. LOPES DIAZ, Élites y poder en las monarquías 
ibéricas. Del siglo XVII al primer liberalismo, Madrid, Biblioteca Nueva, 2013.  F. 
SANCHEZ -MONTES GONZALES – J. J. LOZANO NAVARRO – A. JIMENEZ ESTRELLA 
(eds), Familias, élites y redes de poder cosmopolitas de la Monarquía Hispánica en la edad moderna 
(siglos XVI – XVIII), Granada, Comares, 2017; D. BALESTRA, Gli Imperiali di 
Francavilla. Ascesa di una famiglia genovese in età moderna, Bari, Edipuglia, 2017; C. 
CREMONINI, Carreras de distinción en tiempo de Carlos II. Carlos Manuel de Este, marqués de 
Borgomanero, entre Milán, Madrid y Viena, in Visperas de sucesión. Europa y la Monarquía de 
Carlos II, B. J. GARCÍA GARCÍA – A. ÁLVAREZ – OSSORIO ALVARIÑO (eds.), Madrid, 
Fundación Carlos de Amberes, 2015, pp. 183 – 208; M. A. NOTO, Élites transnazionali. 
Gli Acquaviva di Caserta nell’Europa asburgica (secc. XVI – XVII), Milano, Franco Angeli, 
2018; L. SCALISI, Da Palermo a Colonia. Carlo Aragona Tagliavia e la questione delle Fiandre 
(1577 – 1580), Roma, Viella, 2019; G. CIRILLO, L’Europa tra Asburgo e Borbone. Il ruolo 
delle élites transnazionali nella sperimentazione delle forme di governo, in «Nuova Rivista 
Storica», CIV, 2, (2020), pp. 771 – 784.  
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del suo mandato: un gruppo composto da Uditori e un gruppo 
composto da membri del Tribunal Mayor de Cuenta e da commercianti. 

Stringere buoni legami con i giudici dell’Udienza era importante per 
i viceré, soprattutto, in vista della pratica del juicio de residencia - al quale 
erano sottoposti a fine del mandato – sovrintesa dagli stessi Uditori. Nel 
periodo di reggenza del Santo Buono, i giudici presenti nell’Udienza di 
Lima erano tra coloro che avevano ottenuto l’ufficio grazie alla 
campagna di benefici delle cariche per servizio pecuniario, attivata a 
partire dal 1683 da Madrid. Di tale politica di alienazione beneficiarono 
i membri della élite creola, fortemente radicati nella società locale ed 
integrati in potenti clan familiari; integrazione resa possibile soprattutto 
dalle dispense ottenute che consentivano di contrarre matrimonio nei 
luoghi in cui prestavano servizio. Una buona politica matrimoniale era 
uno dei principali strumenti per il perseguimento di strategie familiari 
volte all’ascesa economica e sociale.  

Il Santo Buono era riuscito a stringere buoni rapporti con Pablo 
Vázquez de Velasco, membro di un attivo clan limeño, che in sede di juicio 
de residencia agì in difesa del principe, informandolo in anticipo sulle 
azioni intraprese nei suoi confronti. Altro uditore rientrante nella 
clientela del viceré fu José Santiago Concha, che ricevette dal principe 
l’incarico di governador interino de Chile, nel 1717, e dallo stesso venne 
nominato marchese, nel 171837. Terzo uditore sodale del viceré, fu Juan 
Pérez de Urquizu, incaricato di condurre il secondo juicio de residencia 
istruito contro il Santo Buono, nel 1722, al quale era legato da un 
rapporto di amicizia.  

Il nucleo più attivo e numeroso della clientela del viceré era, tuttavia, 
composto da un gruppo di commercianti di Lima, alcuni dei quali 

                                                                 
37 Al principe di Santo Buono era stato concesso a Madrid un titolo in bianco, nel 
1712, quando stava negoziando la sua nomina a viceré del Perù, al fine di poterlo 
concedere in beneficio, ossia vendere, una volta giunto a Lima e consegnare il frutto 
di tale vendita a suo genero il marchese di Crevecour, Ivi, p. 18. 
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avevano avuto accesso a cariche di governo e finanziarie, sfruttando il 
sistema della venalità, in ossequio ad una ben definita strategia della élite 
mercantile finalizzata ad ottenere maggiori benefici per i loro affari, 
attraverso l’utilizzo del potere politico.  

Tra i luoghi di potere maggiormente ambiti a livello locale, figurava 
il Tribunal Mayor de Cuentas di Lima, preposto alla riscossione della quota 
di fiscalità regia su tutte le entrate ad essa soggiacenti (conti presentati 
da corregidores, da titolari di bastimenti, fornitori, introiti dei tribunali 
dell’Inquisizione e della Santa Cruzada, ecc..). Stringendo legami con i 
membri del Tribunale, il viceré si teneva al riparo, soprattutto, da 
eventuali problemi derivanti dalla sua gestione assoluta delle finanze 
regie; pertanto, il Santo Buono annoverava tra i suoi clientes il reggente 
Agustin Carrillo Córdoba e i contadores, Jerónimo Fernández Obregón e 
Francisco Herboso. A completamento della imponente rete di clientela 
locale intessuta dal principe, alcuni importanti hombres de negocio: Bernabé 
Felipe de Aragón, José Garazatúa, José Angulo. 

Castillo dimostra l’imprescindibilità dal ricercare una collaborazione 
con le élites locali e con gli altri settori dell’apparato di governo della 
monarchia, al fine di ottenere successo nella propria azione di governo 
e, soprattutto, conseguire introiti addizionali a quelli strettamente 
derivanti dall’esercizio della carica di viceré. La complicità con i 
protagonisti dei circuiti mercantili, congiuntamente alla distribuzione di 
benefici, permetteva ai viceré di massimizzare i rendimenti derivanti 
dalla breve durata del loro incarico, anche attraverso il ricorso a pratiche 
illecite, rese possibili dalla complicità garantita dalla rete clientelare 
imbastita in loco.  
 
 

7. Reti di “paesanaje” e strategie delle élite 
Importante per chi aveva concentrato nelle proprie mani potere 

economico e politico, era il traguardo della distinzione sociale che 
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derivasse dallo sfruttamento di un titolo onorifico, garante di uno status 
nobiliare, che favoriva l’avanzamento nella gerarchia sociale. Tale 
desiderio rappresentava un sentimento condiviso all’interno dei gruppi 
dirigenti di ogni territorio della monarchia, e Castillo si occupa del caso 
interessante di un gruppo di individui appartenenti all’élite limeña, nel 
lungo percorso intrapreso per ottenere l’abito di un ordine militare, 
spostandosi personalmente da Lima a Madrid e utilizzando agentes de 
negocios attivati al fine di ottenere il conseguimento della grazia38.  

Per ottenere quanto desiderato era necessario superare un processo 
volto a verificare nei richiedenti la ricorrenza dei requisiti utili per l’abito, 
quali la limpieza de sangre e la condizione di hidalguia, attraverso 
l’escussione, da parte degli inquirenti - generalmente due, un religioso e 
un caballero - di un gruppo di testimoni.  

Al cadere del XVII secolo, si registrò il più alto numero di 
concessioni di Abiti degli Ordini militari di Castiglia, Santiago, Calatrava 
e Alcántara, nei confronti di sudditi americani in tutta l’Età moderna. 
Castillo dimostra nel suo studio l’importanza della rete di vincoli di 
diversa natura - di parentela, di amicizia e di paisanaje (la condizione di 
compaesani) - e di diverso contenuto - di denaro, di onori e di cariche – 
consolidatisi, innanzitutto, nel Viceregno del Perù, a Lima e, 
successivamente, rafforzati durante il viaggio in Spagna e durante la 
lunga permanenza presso la Corte madrilena, per curare il successo 
dell’operazione. Perseguendo un interesse comune, i dodici limeñi, 
alternandosi reciprocamente nelle vesti di testimoni gli uni a favore degli 
altri, si appoggeranno mutuamente nel dar garanzia delle comuni qualità 
nobiliari, in ossequio di una strategia avente come scopo il 
raggiungimento, per tutti, dello stesso obiettivo. L’ascesa sociale e 
l’acquisto delle cariche da esercitare in America permetteva loro di 
                                                                 
38 ID., Redes de amistad, paisanaje y venalidad de limeños en torno a los hábitos de las Órdenes 
Militares a finales del siglo XVII, in «Revista de Indias», LXXVIII, 272, 2018, pp. 79 – 
112. 
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raggiungere un potere politico volto a consolidare il ruolo delle proprie 
famiglie nella compagine della élite indiana e a incrementare il proprio 
potere economico anche grazie all’esercizio delle cariche che 
conferivano prestigio e ricchezza. Castillo evidenzia il peso giocato dai 
forti vincoli personali esistenti all’interno dei gruppi della élite in America 
e, nello specifico, tra quelli della élite creola di Lima, e ancor di più, 
l’importanza del denaro nel favorire il rafforzamento dei vincoli tra i 
membri della rete necessario per l’ottenimento degli abiti degli Ordini 
militari. Lo stretto legame tra gli individui che intervennero nel processo 
di prova emerge nella reciproca attività di testimonianza, data dai 
membri del gruppo e, assolutamente, non neutra, in quanto ognuno 
interessato affinché gli interrogatori si svolgessero in modo da non 
compromettere l’esito finale stabilito. 

L’importanza dei vincoli di paesanaje emerge anche nel più recente 
studio di Castillo, questa volta una monografia dedicata all’ascesa sociale 
ed economica di Juan Prieto de Haedo 39 , del quale tratta più 
approfonditamente Quiros Rosado all’interno di questo stesso numero 
della rivista e sul quale mi limito a brevi cenni sugli aspetti comuni a 
quelli tratteggiati per la élite di Lima. Nel percorso di ascesa di Juan Prieto 
imprescindibili furono i legami con personaggi provenienti dal suo 
stesso luogo di nascita, sin dal suo trasferimento dalla valle di Carranza 
a Madrid, in giovane età, dove venne accolto in casa di un compaesano, 
don Pedro Campillos, anche lui proveniente dalla valle di Carranza. 
Gaspar de Urbina, anch’egli di Carranza, mediò presso la marchesa di 
Casa Real de Cordoba affinché accogliesse presso la sua dimora il giovane 
Juan come paggio ma, più di tutti, fu per lui importante l’apprendistato 
agli affari e al commercio che poté fare presso Juan de Monasterio, altro 
compaesano che gli aprì la strada agli affari e verso l’ascesa economica. 
Un’altra analogia è data dalla messa in campo delle analoghe strategie 

                                                                 
39 ID., El Atila de Madrid. cit. 
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tipiche delle élite di antico regime; anche Prieto dopo l’ascesa economica 
cercò l’ascesa sociale attraverso l’acquisto di un habito de caballero de la 
Orden de Santiago.    
 
 

8. Qualche conclusione e una riflessione  
Un’intensa attività di ricerca posta in essere attraverso un rigore 

metodologico ineccepibile ha portato Castillo ad importanti risultati che 
hanno spinto fortemente in avanti le conoscenze sulle pratiche di 
governo della Spagna in età moderna. L’approccio al tema della venalità 
esasperata dalle necessità finanziarie e l’incrocio tra fonti istituzionali e 
private hanno condotto alla scoperta di un ulteriore livello del sistema 
venale, non più controllato dal centro, bensì concentrato nelle mani di 
privati e hombres de negocios. Le clausole poste a garanzia delle vendite delle 
cariche, utili per la remunerazione dell’investimento, le strategie poste in 
essere da chi comprava le cariche per distribuirle all’interno del proprio 
circolo di sodali, con l’intento di sfruttare il potere politico a copertura 
dei traffici illeciti che si compivano nelle Indie e la disinvoltura in tali 
pratiche dimostrata dai viceré, rappresentano importanti approdi per la 
conoscenza storica di quel particolare periodo della storia spagnola. 
Come anche la perizia metodologica del non accontentarsi di quanto le 
fonti istituzionali rivelassero sulle attribuzioni delle cariche e sulle 
conclusioni di affari e il ricorrere a fonti private alternative, ha permesso 
di far emergere i singolari aspetti di una pratica molto utilizzata dagli 
hombres de negocios e anche dagli esponenti della nobiltà che si 
candidavano per la carica di viceré nelle colonie d’oltre mare, ossia il 
ricorso a testaferros, prestanome fidati integrati nella propria rete di 
relazioni familiari e di patronazgo.   

La riflessione sulla tematica della corruzione in antico regime, sta 
interessando gli studi storici spagnoli negli ultimi anni - in Italia non 
sembra destare ancora sufficiente interesse – ed ha raggiunto importanti 
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acquisizioni, soprattutto per quanto riguarda la definizione del concetto 
stesso, che assume oggi un’accezione diversa a quella di antico regime, 
e le pratiche poste in essere dalla monarchia al fine di contrastare il 
cosiddetto malgoverno. Le pratiche di occultamento del servizio 
pecuniario nell’assegnazione delle cariche, volte a cancellare el sonido del 
dinero, come definito da Castillo, non hanno impedito alla ricerca di farne 
emergere la sua dirompente prevalenza sul servizio virtuoso; prevalenza 
vitale per le casse regie ma, probabilmente, nel pensiero comune del 
tempo, meno per la funzione alla quale quelle stesse cariche dovevano 
assolvere.  

Nel fare il punto sul dibattito in merito alla definizione del termine di 
corruzione in Antico regime, Castillo ha posto in evidenza che, da 
quanto si evince da uno dei Dizionari più autorevoli del XVII secolo, 
esso pur avendo numerosi significati - come l’atto di “corromper a una 
doncella” o di “corromper los jueces” - non sembra essere legato a questioni 
amministrativo-politiche. Questo a differenza di quanto rilevato dallo 
storico francese Bertrand che, per i casi francese e spagnolo, già dal 
XVII secolo, uno dei chiari significati del termine era precisamente 
quello di corruzione politica o mal governo40. Castillo sostiene, inoltre, 
che seppur la definizione di corruzione venga fissata più chiaramente a 
partire dal XVIII secolo, ancora nel Diccionario de Autoridades, del 172641, 
non vi sono tracce di alcun legame, tra corruzione e governo, relazione 
che non apparirà fino al dizionario del 2014.  

Ci sembra, tuttavia, di dover rimarcare un aspetto abbastanza 
importante che potrebbe essere utile alla definizione del concetto per 
l’antico regime. Come già detto, il paradigma in Antico regime era 

                                                                 
40 ID., Corrupcion y mecanismos de control, cit., p. 288. 
41 Nel dizionario citato l’atto di corrompere significava “Todo home que corrumpiere a otro 
por ruego o por alguno que dé, o que prometa por algun engano le ficiere decir falso testimonio, el que 
lo corrumpiò, y el que dixo falsedad, hauna la pena de los falsos”. La definizione è riportata 
dall’autore in Ibidem. 
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rappresentato dalla corruzione dei magistrati, considerata come la forma 
più grave, tanto che nel dizionario della lingua Castigliana edito dalla 
Real Academia Española nell’edizione del 1729, il verbo corromper, come 
riportato da Castillo indicava: l’atto di “viciar, destruir depravar u dañar 
alguna cosa”; l’atto del “violar la pureza y la verginidad de una doncella”; l’atto 
di guastare metaforicamente “los costumbres o la santidad”; l’atto di 
“sobornar, cohechar, o ganar al Juez u otra persona con dadibas” 42. È indicativo 
che nell’ultima accezione del termine venga specificata, innanzitutto, la 
figura del giudice e, poi, genericamente ogni altra persona, evidenziando, 
un legame tra corruzione e giustizia, evidenziando una problematica 
diffusa tradizionalmente in ambito giurisprudenziale, attraverso la figura 
del judex corruptus. Come ha ben messo in evidenza Garriga, l’essenza 
della corruzione si radica nell’impossibilità di riconoscere la verità, da 
parte del giudice corrotto; scrive l’autore:  

Importa subrayar que las retóricas de la corrupción impregnan los textos 
legados por la antigüedad, porque éstos vinieron a ser zócalo de todos los 
discursos que se construyeron despuès para embridarla. En el punto que aquí 
interesa, el legado antiguo puede quizá resumirse apretadamente en unos 
versos de Horacio que los juristas modernos gustaban repetir: Male verum 
examinat omnis / corruptus judex43. 

Nelle società di antico regime, la tradizione giuridica radicata nel 
diritto romano aveva sempre riservato punizioni molto severe per il 

                                                                 
42 Diccionario de la lengua castellana en que se explica el verdadero sentido de las voces, su naturaleza 
y calidad, con las phrases o modos de hablar, los proverbios o refranes, y otras cosas convenientes al 
uso de la lengua dedicaddo a nuestro senor Don Phelipe V, compuesto por la Real Academia 
Española, Madrid, en la Imprenta de Francisco del Hierro, Impresor de la Real 
Academia Española, 1729, p. 621. 
43 C. GARRIGA, Crimen corruptionis. Justicia y corrupción en la cultura del ius commune (Corona 
de Castilla, siglos XVI – XVII), in «Revista Complutense de Historia de América», 43, 
(2017), p. 25. Su tale tematica vedi anche C. ROSENMULLER, De lo innato a lo 
performativo: dos conceptos rivales de la corrupcion, siglos XVII y XVIII, in ID. – S. RUDERER, 
“Dávidas, Dones, Dinero”: Aportaciones a una nueva historia de la corrupción en América Latina, 
desde el imperio español hasta la modernidad, Frankfurt, Madrid, Vervuert Iberoamericana, 
2016, pp. 61 – 85. 
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tradimento, da parte dei depositari dell’autorità giudiziale, della funzione 
del dare a ciascuno il suo, ius suum cuique tribuere, come recitava l’antico 
brocardo. La degenerazione della funzione, passibile di punizione, era 
tipicamente legata alla pratica della venalità nell’esercizio della carica, per 
la quale erano previste sempre pene molto severe, al punto che, nel 
regno di Sicilia, Federico II impose che il crimen corruptelae fosse trattato 
come pubblico delitto44. 

La corruzione giudiziale, incarnata nella figura del giudice corrotto - 
il iudex pecunia corruptus che pratica la venalità nell’esercizio della sua 
carica - rappresentava una degenerazione della virtù, determinando la 
perdita nell’ufficiale della capacità di giudicare in modo imparziale e 
tradendo, così, la funzione della giustizia commutativa, del dare a 
ciascuno il suo.  

La giustizia regolatrice di ogni azione umana, in antico regime, nelle 
modalità del suo esercizio si scindeva nella giustizia commutative e nella 
giustizia distributiva che, come spiega De Luca nel suo trattato, era 
prerogativa esercitata dal sovrano e da altri supremi magistrati o ufficiali, 
quali i Vicerè o i Consiglieri - ad esempio - cui competeva la 
distribuzione del premio del merito e del castigo del demerito. In virtù 
di tale potestà, spettava il conferimento e la distribuzione di “dignità, uffici 
e benefici, onori, cariche e robbe”, astenendosi di praticarli con “persone che non 
abbiano in alcun modo il centro del merito delle lettere o per armi o per altre virtù e 
servizi, perché allora manca la sostanza [..]” 45 . Il centro della giustizia 
distributiva erano il merito e il demerito, “senza il quale quella non si 
dà”, e anche questo tipo di giustizia conosceva una degenerazione nella 
sua sostanza quando la virtù del merito veniva sostituita dal servizio 
pecuniario. 

                                                                 
44 E. PESSINA, Propedeutica al diritto penale delle Due Sicilie, Napoli, 1858, p. 185. 
45 G. DE LUCA, Il dottor volgare over il compendio di tutta la legge civile, canonica, feudale e 
municipale nelle cose più ricevute in pratica, Roma, nella stamperia di Giuseppe Corvo, 
1673, p.p. 120 - 121 
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Sin dai tempi della sua introduzione, la pratica della venalità delle 
cariche aveva ricevuto critiche e attacchi in quanto ritenuta causa di un 
guastamento, di una contaminazione, di un’alterazione, che dir si voglia, 
della ratio alla base della giustizia distributiva. Seppur praticata sin dal 
Medioevo, il processo tutto moderno che portò a rendere sistema la 
venalità delle cariche da parte delle monarchie europee, si potrebbe 
definire come una “normalizzazione” del processo di corruzione della 
giustizia distributiva, la quale aveva il suo fondamento nella ricompensa 
per il servizio virtuoso prestato al sovrano mentre, ora, trovava il suo 
fondamento nel servizio pecuniario prestato alle casse del sovrano. In 
questo caso, il termine “corruzione” non va inteso come sovvertimento 
dell’interesse pubblico, secondo l’accezione contemporanea del termine, 
bensì, rimanendo nel solco della tradizione premoderna, va riferito al 
cambiamento dello stato o degenerazione, insomma, all’alterarsi di una 
situazione prima e ideale che rappresentava la forma dello stato 
originario46 .  

Quanto rilevato dagli studi di Castillo sulle drammatiche conseguenze 
cui dava vita l’esasperata venalità, come la perdita del controllo, da parte 
del centro, sulle nomine agli uffici di governo nelle Indie, e l’aver 
favorito l’accesso all’esercizio di quegli uffici personale privo di 
esperienza nel servizio, rappresentavano soltanto alcune delle 
manifestazioni degeneranti che la venalità recava seco. Melchiorre Gioja 
così scriveva nel suo trattato, in risposta a chi aveva giustificato tale 
pratica, come Montesquieu e Bentham:  

“la venalità delle cariche escludendo l’uomo dotato di cognizioni e di virtù ma 
privo di denaro, le porta nelle mani delle persone più inette […] La venalità delle 
cariche aggiunge stimoli alla corruzione, infatti chi ha comprata la carica si sente spinto 
ad abusarne dai motivi comuni a tutti, più dal desiderio di rifarsi del capitale sborsato. 
La venalità delle cariche distrugge quell’andamento progressivo e regolare de’ 

                                                                 
46 C. GARRIGA, Crimen corruptionis, cit., p. 25. 
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funzionari da un grado all’altro delle stesse magistrature […] La venalità toglie al 
governo un mezzo di ricompensare la virtù e renderla fonti di nuovi vantaggi” 47. 

Gioja denunciava le patologie tipiche della venalità degli uffici, ben 
note nella riflessione politica sia al momento in cui cominciò ad essere 
praticata, nel Medioevo, sia quando vi fu la sua sistematizzazione da 
parte dei sovrani, come fonte di introiti su cui basare la propria politica 
di potenza. L’esclusione di uomini dotati di conoscenza e virtù, 
favorendo l’accesso agli uffici di uomini ricchi che si avvicinavano ad 
essi con il carattere di un «imprenditore», nel perseguire la 
remunerazione dell’investimento di capitale fatto - aspetto posto in 
evidenza anche da Weber48 -, fungeva da sprone all’abuso nell’esercizio 
della carica stessa, grazie ad una motivazione ulteriore, rispetto a tutte le 
altre già presenti in coloro inclini all’abuso. Infine, la scomparsa della 
ricompensa della virtù, sostanza della giustizia distributiva, comportava 
“un’ingiustizia, leuando alli meritevoli e dando a gl’immeritevoli”49. 

Del resto, i problemi rilevati da Castillo sono gli stessi che, 
all’indomani dell’introduzione della famigerata Paulette 50  in Francia, 
denunciava il cancelliere Belliévre, presidente del Conseil d’Etat et de 
finances.  Ostile alla moltiplicazione degli uffici, individuava un problema 
di ordine politico, in quanto la tassa annuale avrebbe finito per 
pregiudicare l’autorità del sovrano, al dover accettare qualsiasi candidato 
all’ufficio disposto a pagarla, anche se totalmente incapace ad assolvere 
il suo compito. Ma, soprattutto, la venalità avrebbe favorito l’accesso nei 
Parlamenti dei figli degli speculatori e, come conseguenza, “la justice en 

                                                                 
47 M. GIOJA, Del merito e delle ricompense. Trattato storico e filosofico, Filadelfia, 1830, p. 
309. 
48 M. WEBER, Economia e società, IV voll., Sociologia politica, IV, Torino, Edizioni di 
Comunità, 1999, pp. 493 – 94. 
49 G. B. DE LUCA, Il dottor volgare, cit., p. 123. 
50 L’editto che introdusse la possibilità per i titolari degli uffici di poter procedere alla 
venalità privata degli stessi, pagando una tassa pari al sessantesimo del valore 
dell’ufficio posseduto.  
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serait corrompue et tomberait en mépris” 51 . Anche in questo caso, si 
evidenziava il legame della corruzione con la giustizia, della quale 
rappresentava una patologia che minava le basi della monarchia stessa.  
Il campo della giustizia, dunque, rappresenta un contesto di utilizzo della 
parola corruzione storicamente definito, nel cui ambito veniva intesa 
come patologia interessante la suprema funzione del potere, in quanto 
ricordava Bartolomé Clavero, in un lavoro sulle giurisdizioni in Età 
moderna, tra XV e XVIII secolo, il re è fondamentalmente giudice e la 
Monarchia principalmente giustizia52.  
 
  
 
 
 

 
  

                                                                 
51 G. PAGÈS, La venalité des offices dans l’ancien France, in «Revue Historique»,  169, 
(1932), p. 235. 
52 B. CLAVERO, La monarquia, el derecho y la justicia, in E.  MARTINEZ RUIZ – M.P. PI 
CORRALES (coords.), Instituciones de la Edad Moderna. 1. Las jurisdicciones. Madrid, 
1996, p. 15. 
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